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Di te


di te


ho bisogno


per lunghe estati


di te mio amore


e tremo a dirlo


e non ammetto soste


e mi sporgo sempre


a chiederti le dita


e poi si canta


e si coprono la luna e i capelli


come scorre questa notte


non è possibile dormire.


Si può vegliare sulla vita


che adesso appare


e le teniamo il passo.


Finalmente. 


(G. Gianfelici)





	I. Linguaggio e legame





	Vogliamo parlare di antropologia biblica “al femminile”. E’una questione ben più complessa e diversa dalla antropologia teologica. Non è facile dare delle definizioni di uno statuto antropologico femminile a partire dalla Bibbia, poiché quella biblica è una antropologia in metamorfosi, in continuo divenire, per così dire:“aperta”. 


	Nelle storie di donne ivi raccolte si esprime una forza ed una istanza denstruens di statuti pregressi che converge verso la costruzione di una mai definitiva configurazione antropologica. 





	Certamente la donna viene introdotta nella Bibbia come una compagna, una consolazione, esigenza di un rapporto di relazione. Adamo era solo e triste, allora il Signore impastando la creta di lui, creò la donna. Perché in essa trovasse eco, carne di corrispondenza. 


	Con lei nasceva - per l’uomo - l’uso ortodosso della parola, il senso ultimo del linguaggio che non è quello di imporre dei nomi, bensì quello di celebrare la gioia di un Legame: 





“Questa volta essa


è carne della mia carne


e osso delle mie ossa”


(Gn 2, 23). 


	


	D’ora in poi l’uomo non sarà più single , perché avrà con chi parlare, diventando così la perfetta immagine di un Dio che si esprime - innanzitutto - come parola. Il linguaggio fonda l’antropologia biblica in quanto espressione prima della religione, (re-ligio), di un dialogo in cui la parola è ponte per l’Alleanza, metafora privilegiata del rapporto creatura - creatore, tra Dio e suo popolo eletto. Il linguaggio luogo e filo di un tu per tu che difende la vita. A partire dalla creazione della donna. 





	In lei è, infatti, umanità, humus, terra irrorata di acqua e di sangue.. Nella sua cavità la fonte e la metafora della vita e della morte. 





“Il suo ventre è un mucchietto di grano


circondato da gigli


i suoi seni come grappoli d’uva...


mi son detto: salirò sulla palma, coglierò i datteri”


(Ct 7, 3. 9); 


		


	Come il corpo del neonato e del morente, così il corpo dell’amante.


La bellezza della donna attira l’uomo fino a farlo perdere in un “morire, dormire, forse sognare” (Shakespeare) mentre versa sul suo grembo tutto il vigore dei suoi lombi. Dalle enigmatiche combinazioni di quel ventre l’uomo assisterà allo sconcerto del mistero risorgente della vita. 





	Sotto i riflessi violenti di un rosso di tramonto, vediamo, allora, Eva femmina e madre, nella cui carne è vergato un maestoso destino: “Partorirai”. Sarai l’onnipotente madre dei viventi, la scaturigine delle creature, la fonte delle meraviglie. 


	Ma Eva partorirà due figli, Caino e Abele, l’uno assassino dell’altro. “Partorirai con dolore” diviene allora, il paradigma della madre degli uomini, cui viene consegnato con la vita il dramma di una eredità di inimicizie, ostilità, violenza, sofferenza e morte. 


	Per sempre ella sopporterà la pena dei propri figli continuerà a sentirne la dolorosa “uscita”, il travaglio della storia che lei stessa genera come conflitto. 


	Madre di un popolo condannato allo sterminio, Rachele non sarà più fortunata di Eva quando leverà l’urlo dei suoi figli dinanzi alla morte, il cui strazio verrà descritto con note sublimi del profeta Geremia:


                “Un grido ho udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perchè non sono più” (Gn 39, 15).


	


	II. Audacia e trasgressione


	


	Una antropologia al femminile - fin qui - segnata dalla sponsalità, dalla maternità e dal dolore. Ma c’è qualcosa di più. La donna è responsabile del suo dolore. Il suo destino amaro è dato come un effetto di un altro aspetto che connota la donna: l’audacia della trasgressione e l’istigazione ad essa. Fin dal principio la donna è ribelle, non teme di  disobbedire alle regole imposte da Dio stesso alla sua creatura, nel giardino di Eden. 


	Lei vede in quel giardino uno splendore di cui vuole conoscere la fonte, perché: 





“La coscienza della vita è superiore alla vita, la conoscenza della leggi della felicità è superiore alla felicità”  


(Dostoievskij, Il sogno di un uomo ridicolo). 





Perciò racconta Genesi che:





“.. la donna vide che l’albero era buono da mangiare, bello da vedere e desiderabile per avere quella conoscenza. Prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito” (Gn 3, 6). 





	In questa sua istintitiva  e umanissima curiosità è stata posta l’introduzione del male e della morte sull’intera umanità. Ad essere onesti non - prima di tutto - secondo la Bibbia. Almeno secondo la più nota interpretazione cristiana del racconto di Genesi. L’elemento del peccato è stato, così, aggiunto alla “antropologia” femminile che ha fatto diventare la donna, così come la descrive il Qoelet: 





“... amara più della morte è la donna, la quale è tutta lacci: una rete il suo cuore, catene le sue braccia. Chi è gradito a Dio la sfugge, ma il peccatore ne resta preso” (Qo 7, 26). 





	


	Ma qual è stata la tentazione di Eva? Innanzitutto la bontà del frutto della sapienza, i recessi della scienza. Lei vuole capire, tenere in mano le redini delle regole di “come vadia il mondo” direbbe Galilei. Sente tutto il fascino di scovare i segreti della creazione gelosamente custoditi dal Creatore. Perciò non ha paura di oltrepassare i limiti del consentito e del controllabile, di scavalcare le colonne di Ercole.


	


	E’ un ardimento che le costerà molto, ma dal quale lei - in effetti - non recederà, di cui mai si pentirà. Anche dopo la dura uscita dal paradiso terrestre che vede guastati gli equilibri vitali e divini della comunione di coppia a danno della donna, condannata ad una inevitabile destino di sottomissione all’uomo


 (“verso di lui sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà” Gn 3, 16), 


ella non rinuncerà - tuttavia - alla curiosità di perseverare nel desiderio di quella conoscenza.  Quando il cammino - in questo senso - lo richiedesse, non temerà di scardinare i fondamenti della sua antropologia. A cominciare da quelli che essenzialmente la qualificano: la prerogativa della maternità. 





	Ed ecco Sara che sfida il suo corpo avvizzito per carpirgli il fiore di un figlio. Nel corpo di Sara si insinuava una incredibile eventualità: quella di realizzare quei desideri che esso stesso risvegliava, ma che le sue leggi non gli permettevano di attendere. Di qui l’origine di una concezione assolutamente ambiziosa del corpo: esso può trasformarsi ed essere trasformato. Frutto di un atto di creazione, provocazione della vita, non chiede nient’altro che vita, vita piena, oltre i suoi stessi limiti. 


         Quella senescenza diventa steppa dove si gioca la sfida della vita all’irrisione della morte, dolorosa ed odiosa al genere umano.


	Da quando la vecchiezza di Sara fiorì e scandalizzò, concependo Isacco, il figlio del suo riso, diverrà lecito per ogni carne rivendicare a se stessa una libertà che la superi, sconvolgendola nell’intimo. 


	


    


	Ed ecco Anna (moglie di Elkana e madre di Samuele) che va ancora più avanti e sconvolge l’ordine della coppia, governata - la sua - di una sintonia simile a quella dell’Eden. Infatti era ispirata esclusivamente dall’amore, un amore gratuito. 


	Ma ad Anna non basta l’amore gratuito di suo marito. Alla ricerca della fonte della vita Anna trasgredisce ogni legge ed abbatte ogni muro: da quello del suo corpo sterile a quello del suo contratto di nozze, a quello opposto dai recinti del santuario. 





Essa era afflitta e innalzò la preghiera al Signore, piangendo amaramente” (v. 10).


	


	Ella si inoltrò nel deserto di un bisogno di amore che è sete assoluta di Vita. Non si accontentò di una amore che proteggesse, che addolcisse soltanto, che non lievitasse in una rinnovata potenzialità. Un figlio maschio lei voleva: un frutto di consacrazione. Come sigillo per un amore che taglia la carne e per sempre la consegna al Vento della vita. Di un’altra vita, di un sogno nuovo. La benedizione di quell’amore come seme che viene dal cielo. 


	


	Anna percorre da sola un cammino, le sue lacrime sono il suo viatico e il suo strumento di purificazione: in questo cammino la donna impara a non chiedere più garanzie “umane” all’amore, ma a farsi condurre dall’amore umano verso la fonte della sua prima finalità: la Vita. La sfida alla morte. 


	Anna scava la vita con le unghie delle sue domande, i suoi gemiti, il suo desiderio. 


	 “essa prolungava la preghiera davanti al Signore”. Finché quella non divenne puro delirio, in cui Anna non aveva più parole e neppure più voce. Un delirio di invocazione che non conosce sillabe, che non trova suoni in un Salterio; ma che è corrente dell’anelito alla vita, desiderio testardo, irriverente, quando dall’altra parte lo stesso santuario si erge come un muro sulla pietà di Dio. Ma Anna non si ferma dinanzi a quel muro:





	“io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante”(v. 15)





	L’amore esige gli sconfinamenti ed Anna per incontrarlo va oltre il bene geloso e chiuso di suo marito. Chiede vita a Dio oltre il pellegrinaggio e il sacrificio, oltre i limiti di una ritualità abituale e consentita, oltre le ragionevoli parole del sacerdote Eli che siede sulla colonna di ingresso a difenderne i perimetri. 


	Anna urla a Dio, violentando il santuario ed il cielo, con l’amarezza di chi aveva creduto che dalla coppia scaturisse la vita ed ha visto che essa - invece - era soltanto un gracile velo che piuttosto di coprire, alla fine, rivelava la sua più profonda impotenza. 


	Anna chiede a Dio di incarnare nel suo letto coniugale il segreto, il mistero della vita. Per fare ciò ella attraversa tutto il dolore della terra. 


Ma il deserto del suo delirio, la notte del suo mutismo si trasforma in luogo di incontro con lo Spirito di Dio.


		








	III. Sapienza e cosmèsi





	Dunque la sottomissione, la dipendenza, l’ubbidienza non sono caratteristiche peculiari di una antropologia al femminile nella Bibbia; Tutt’altro. Piuttosto lo sono la ribellione agli statuti antropologici e la temerarietà nel volervi sorpassare, smontare dal di dentro. 


	La donna biblica è una donna che osa. E’ prometeica. Forse perché deve riparare al danno fatto, potrebbero dire i moralisti, avendo introdotto ella la “morte” nel mondo, deve industriarsi in ogni modo per sconfiggerla. Ma le categorie bibliche non sono - innanzitutto - moralistiche. Bensì sapienziali e spirituali. L’applicazione delle categorie moralistiche è una chiave ermeneutica in effetti abusiva ed estremamamente dannosa. Morte e vita, sono all’inizio della storia dell’umanità, di per sé inscindibili. 


	E’ l’intelligenza umana e lo Spirito di Dio che danno all’uomo la capacità di distinguerli di scegliere, di ricavare il bene anche dal male e di sfidare, in tal modo, la morte.   	


	Infatti se la donna introduce il male nel mondo, essa vi introduce anche la sapienza. I testi sacri fanno di lei la personificazioen della Sapienza. Di una sapienza che contempla tutte le scienze e le conoscenze, fino al timor  di Dio. Che non ha paura di adottare ed attingere ad ogni competenza, ai metodi ed alle tecniche, all’audacia e alla preghiera. 











	In quanto tale la donna riassume in sé la più grande caratteristica di tutto l’uomo biblico: la creatura capace di riflettere, di conoscere la bontà del bene e la malvagità del male e di scegliere il bene per custodire così la vita e costruire la terra.  Che Dio gli ha affidato fuori da Eden, per esercitare la libertà. 	





	E’ la donna che così dà il via ad una civiltà che vuole ad ogni costo promuovere la sopravvivenza, che vuol produrre un plusvalore per l’uomo, qualcosa che “resti” di lui nel mondo.


	Ed ecco un filtro solare, una luce meridiane, che illumina orizzonti femminili dove si stagliano figure di donne esperte, valenti, astute, intrepide, potremmo dire: “vincenti”. Esse acquistano un ruolo sociale, civile, politico di primo piano, adoperandosi per costruire una società di diritto e per ottenere il diritto ad una società, ad una polis, ad una posterità. 


(Si pensi a Debora, Giuditta, Rut, ecc.)


	





	Tra esse Tamar (Gn 38) che non teme di cambiare il suo status di donna con diritto alle nozze in quello di prostituta esposta agli abusi di ogni passante pur di garantire una discendenza a Giuda. In lei una particolare sapienza: quella dell’arte del travestimento. 


	


	Interessante è considerare l’uso dei belletti da parte della donna nella Bibbia.


    Chi pensasse che rossetti ed ombretti non siano altro che innocue coadiuvanti estetiche di superficie, dovrà ricredersi. Questi maledetti artifizi hanno una storia che affonda nella preistoria! Quando, infatti, sulla terra vi erano i giganti e gli eroi, accadde che  i figli degli dei (gli angeli, secondo alcuni) si innamorassero delle figlie degli uomini, divenute bellissime che avevano ottenuto da alcuni demoni le terre colorate per fare il maquillage. Fu così che iniziò per i figli degli dei un’era di disgrazia. 


 (Cf. Gn 6, 1-4)


      


      Ma nella Bibbia anche una vergine orfana Ebrea (si tratta di Ester nell’omonimo libro) si sottopone per un anno a trattamenti intensivi di bellezza.. A tecniche squisitamente orientali (che farebbero impallidire persino M. Jackson!) per aumentare la sua forza di seduzione o, addirittura, (chi può saperlo?) per mascherare i segni della sua razza dal suo viso. Sappiamo, infatti, che Assuero non sapeva che ella fosse ebrea, neppure quando la sposò. 


	Oltre a non disdegnare i diabolici trucchi, dunque, Ester non si preoccupò neppure di farlo in malafede. Conosceva, perciò, perfettamente la strategia della maschera il cui fine è prima di tutto quello di occultare la vera faccia, per raggiungere uno scopo: quello di entrare nelle grazie del re e salvare il suo popolo dallo sterminio, rovesciare le sorti di morte che erano state decretate per esso.   





     A questo proposito ci accorgiamo, perciò, che il giudizio del libro non è negativo e che quest’inganno non solo è approvato, ma persino veduto come provvidenziale. Il cosmetico  non appare come qualcosa da condannare, ma da apprezzare. E’ un tipo di morale che potrebbe stupire o scandalizzare (e lo ha fatto), ma direi non certo inedita nella Bibbia. Persino Mosè aveva una maschera! Una doppia identità! Vestito da Egiziano, figlio della principessa, egli era, in verità, un ebreo! C’è tutta una prassi di rivelazione di Mosè.





	E’ un ulteriore scardinamento dei fondamenti antropologici: nella persona non c’è univocità. Robert Stevenson direbbe:





“in ogni uomo ci sono almeno due identità” 





(Dottor Jeckill, Signor Hyde)





	In ogni soggetto riposano e devono convivere, interagendo, più identità. Ester è, al tempo stesso, orfana e regina, ebrea e persiana. Anche Giuseppe sarà Egiziano come Mosè e allo stesso tempo, profondamente Ebreo. Di più: Ester sarà in grado di essere migliore del re di Persia nell’arte del governare, proprio perché coniuga in sè queste due identità.


       


	L’arte della cosmesi nasce da stimoli ed esigenze legate alla dispora. La cosmesi rende duttili, contingenti, capaci di parlare nuove lingue; è la scienza del sopravvivere, ma anche del progredire. E’ trovandosi “disperso in mezzo ai popoli” che Israele deve adattarsi, “travestirsi”, indossare gli abiti degli stranieri, conoscere ed esprimersi in altri codici. Uscire dall’integralismo. Benedetta sia la diaspora, madre della storia della salvezza di Israele. Essa ha insegnato a questo popolo la sapienza della Kenosis. 


	Una sapienza che ha operato non soltanto uno stravolgimento assoluto di tutta l’antropologia biblica, ma anche della teologia. 








	C’è, però, una deontologia della cosmesi. Occorre fare molta attenzione: essa non è un’arte di simulazione atta a distruggere la propria e l’altrui identità,  ma finalizzata a  proteggere la verità che vela perché si riveli nel momento opportuno. Esprime il massimo della libertà per poter difendere qualcosa che va oltre le maschere. Mille maschere mille incarnazioni - per affermare che l’uomo non è maschera, ma è riflesso di una luce assoluta, il sacramento di una in-univoca ed inesauribile verità: la creatura amata e redenta da Dio, che ha il dirittto di vivere. 








IV  Nel Secondo Testamento





	Una antropologia “aperta”, dunque, al cammino della storia, al progresso delle civiltà, alla dinamica e multiforme rivelazione della Persona di Dio. L’umanità può essere antropologicamente definita soltanto dalla miriade di esigenze della storia. Perciò lo sconfinamento è d’obbligo.


	


	Ed ecco l’esempio di Maria: che antropologia assurda! Madre e vergine, sposa di un Dio e moglie di un uomo giusto... figlia e Madre (“figlia del tuo figlio...” dice Dante). In lei lo sconfinamento della vergine nella madre, della madre nel figlio, della antropologia nella teologia, dell’umanità nella divinità. 


	In lei il Dio lontano, dei cieli, si fa vicino, si fa prossimo, si fa carne. In lei il povero trova riscatto, il debole trova la sua forza, l’affamato trova pane. Un Dio di grande umanità in questa donna di assoluta prossimità al divino. Lei che rende uomo il Dio, amico il Signore del mondo, compagno dell’uomo. 


	Serva per un Dio che si fa servo di una umanità divisa, per riconciliarla. Per fare dei due un “corpo solo”, per infrangere il muro della inimicizia, per portare la colla della pace ceh sola riscatta la vita, pagando il debito alla morte semmai contratto da Eva. 


	 In lei la religione si traduce in assoluta carità, non ha più nessuna cattedrale di mattoni o di dogmi da difendere.  Ma solo il debito di un amore vicendevole.  


	Per questa sua “maternità” spezzata come totale gratuità, Maria è celebrata, in una antica antifona liturgica, con lo splendido titolo di: dignitas terrae.


	Essa esprime tutta la Chiesa e fonda una antropologia universale dove “non c’è più né uomo né donna.. ma tutti siamo uno in Cristo Gesù”. 








“Non guardate il cielo”, ci dice, non separate la terra dal cielo, la materia dallo spirito, Dio dall’umanità, ma siate responsabili con-creatori del mondo e della storia, sappiatemi presente nel cielo come nella terra, presente in un volto, in un filo d’erba, in una stella, nelle invenzioni tecniche dell’umano. . . sappiatemi presente soprattutto dove ci sono delle ferite aperte, nelle zone sismiche del corpo dell’umanità: io porto in me queste ferite nel mio corpo, le ferite indelebili della storia, del male orrendo che la abita. . (Ivan Nicoletto)





	Ap 12, 1-6: la donna vestita di sole.


	


	Nel Cap. 12 dell’Apocalisse, c’è una donna “vestita di sole”, ritratta sul punto di partorire. Per proteggerla dal drago divoratore, pronto ad inghiottire la creatura che nasce, Dio prepara per lei un rifugio nel deserto: là ella dovrà soggiornare per 1260 giorni (= un tempo limitato). Nel deserto quella donna, quella madre, ritorna ad essere simbolicamente non sposata.. Il deserto è il luogo della solitudine e dell’attesa dello Sposo, dei fremiti della primizia dell’amore e dei gemiti dell’abbandono, della prova e della visione, del dubbio e della presenza dello spirito, del silenzio e della voce dell’anima, della sete e della ricerca, della nudità e della verità,


	Quella donna che custodisce la vita nel deserto lo fa nella speranza e per la speranza, alla presenza non invasiva di Dio: è simbolo di Maria, è simbolo della Chiesa, è simbolo sensibilità religiosa cristiana, dove Dio non impone regole esteriori, ma dialoga ad una distanza di sicurezza dall’uomo, lasciandolo libero di rispondere e corrispondere nella sincerità della fede e delal grazia. 








La leggerezza


che si addice


al suono delle conchiglie:


lucente armonia


e amare senza negarsi.


Per te per me


per tutte le solitudini del mondo


che aspettano. 


Quando diventerò


“eterna complice”


della tenerezza e del dolore


e si svestiranno da ogni


fragile armatura


saprò trovare


su questa terra


zaffiri celesti


stelle mattutine


che cresceranno superbe.


(G. Gianfelici)
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